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I PRODUTTORI E LA MARCATURA CE

Ing. Ignazio Chevallard, Presidente di UMAN
Quale Presidente di UMAN, Associazione Costruttori Materiali Antincendio, ringrazio EPC per la possibilità offertami di fare alcune considerazioni dal punto di vista dei produttori relative al problema della produzione e/o dell’immissione sul mercato europeo di prodotti antincendio, in particolare quelli che devono soddisfare i requisiti imposti dalle Direttive europee con la relativa marcatura CE.

È importante sottolineare l’importanza che ha acquisito la normazione europea in questo ambito, poiché non si può più parlare solo di normazione volontaria e di regola dell’arte ma di obblighi ratificati da decreti legge che non solo ne impongono l’attuazione, ma ne determinano le date di entrata in vigore, la fine dei periodi di coesistenza ed addirittura la data in cui viene imposto il divieto di utilizzo di prodotti non conformi.

Ecco che inizia ad avere attuazione il processo di armonizzazione europea che era stato alla base del processo normativo che mirava non solo a liberalizzare la circolazione dei prodotti nello Spazio Unico Europeo ma, soprattutto, ad uniformare il diritto alla sicurezza antincendio per ogni cittadino della Comunità in qualsiasi Paese si spostasse.

Tutto sembra chiaro: una normazione precisa nata dall’esperienza pratica di tecnici appartenenti a diversi paesi, un vero crogiuolo di differenti tecnologie e tradizioni, una metodologia di collaudo dei prototipi uniforme “dal Manzanarre al Reno” con l’abolizione di pretestuose barriere doganal-normative, una procedura di sorveglianza della produzione che garantisce la costanza della qualità per una migliore sicurezza dell’utilizzatore.

Tutti conosciamo però gli alti e bassi del processo di unificazione europeo: le problematiche legate all’entrata di nuovi paesi, molte volte per volontà politica senza un’adeguata valutazione delle realtà economiche e sociali, i differenti punti di vista che hanno procrastinato la definizione di un’efficace Costituzione, le difficoltà che nascono ogni qualvolta occorre definire un processo decisionale democratico ma che tenga conto delle singole realtà nazionali, gli egoismi legati ad interessi elettorali locali che tendono a tutelare privilegi già raggiunti senza un’ampia visione del confronto con le nuove realtà economiche emergenti.

Gli stessi problemi “politici” qui accennati vengono ulteriormente aggravati da problemi “commerciali”. In una situazione di profondi cambiamenti non mancano i “furbi”, operatori con pochi scrupoli o che non hanno nulla da perdere, che approfittando dell’ignoranza del consumatore e incuranti dell’importanza della sicurezza, immettono sul mercato prodotti con caratteristiche prestazionali non conformi alle attese ed in alcuni casi addirittura pericolosi per gli utilizzatori.

Diventa indispensabile perciò procedere ad un più attento controllo dei prodotti immessi sul mercato sia nei confronti delle aziende manifatturiere nazionali sia presso i distributori di prodotti di importazione, soprattutto quelli provenienti da mercati di minor capacità tecnologica.

È evidente che in un mercato senza controlli verranno indirizzati i prodotti più scadenti, forse anche surrogati da false o compiacenti certificazioni, mettendo a repentaglio la sicurezza dei cittadini in caso d’incendio ma cosa ancor più grave per l’industria nazionale, si corre il serio rischio di non avere quel mutuo riconoscimento dei sistemi di qualità impedendo, di fatto, l’esportazione dei nostri prodotti negli altri Paesi della Comunità od ostacolandoli richiedendo ulteriori certificazioni con i relativi oneri, il tutto a danno sia del sistema economico che occupazionale.

Il Comitato per i controlli sul mercato

Per evitare o limitare almeno questa situazione l’Unione costruttori materiali antincendio ha predisposto un codice etico di comportamento che tutti gli associati si sono impegnati ad adottare ed ha istituito un Comitato per i controlli del mercato.

Gli obiettivi del Comitato sono elevare la qualità della commercializzazione, produzione, istallazione e manutenzione dei prodotti e sistemi antincendio e rilevare eventuali irregolarità che vanno contro questi principi, creando meccanismi che permettano di mettere in atto azioni correttive, per contribuire concretamente, in primo luogo attraverso i suoi stessi comportamenti, al miglioramento del sistema-paese.

L’importanza dell’argomento per l’industria e la necessità del coinvolgimento delle Istituzioni quali Autorità avente giurisdizione ci hanno spinto a richiedere la collaborazione dei Ministeri competenti: Ministero dello Sviluppo Economico quale referente nazionale con la Commissione Europea per le politiche industriali e Ministero dell’Interno quale delegato, tramite il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, alla sicurezza in caso d’incendio.

È fondamentale infatti a nostro parere non disperdere il bagaglio di esperienze e conoscenze del personale tecnico dei VV.F. che per tanti anni ha svolto in modo egregio l’attività di normazione e di certificazione di prodotto.

Con soddisfazione possiamo confermare il più che positivo interesse da parte delle Istituzioni sia a livello politico che ministeriale. In un incontro congiunto con i sottosegretari Sen. Giaretta per il M.S.E. ed On. Rosato per il M.I. unitamente ai rispettivi direttori Ing. Correggia ed Ing. Barzi, sono state poste le basi per una proficua collaborazione che verrà definita con un decreto interministeriale.

Con l’ing. Mazzini, Capo del Corpo Nazionale dei VV.F., ed i suoi collaboratori si stanno elaborando i testi del regolamento tecnico - procedurale.

Ad essi va il nostro più sentito ringraziamento per la sensibilità dimostrata.

Si stanno formalizzando le collaborazioni anche con l’U.N.I. Organismo tecnico di normazione e con gli Enti Notificati,organismi cui è delegata la sorveglianza dell’effettiva rispondenza di tutti i prodotti antincendio al livello di sicurezza richiesto per legge, che hanno manifestato il loro interesse all’iniziativa.

È un primo passo, che però consideriamo indispensabile, verso quella correttezza di mercato necessaria per una definizione chiara delle responsabilità civili e penali che possono coinvolgere tutti gli operatori interessati alla sicurezza antincendio, siano essi Utilizzatori, Progettisti, Installatori, Collaudatori o Tecnici manutentori.

L’auspicio è che l’Italia mantenga l’alto livello di sicurezza antincendio che gli altri Paesi ci invidiano.

